
Un arcipelago di dieci isole 
vulcaniche situate nell’O-

ceano Atlantico a circa 500 km 
al largo delle coste del Senegal. 
Indipendente dal 1975 e popo-
lato da 526mila abitanti (stime 

settore turistico con contratti 
stagionali, Pretelli ha deciso di 
rimanere nell’arcipelago. «Ho 
trovato amicizia e sostegno in 
coloro che condividevano il mio 
rispetto e fascino per la cultu-
ra locale, creando così un for-
te senso di comunità isolana. 
Non esistevano associazioni 
italiane organizzate e, sebbene 
alcuni abbiano tentato di crear-
ne una, non hanno avuto suc-
cesso. Quando l’isola era meno 
accessibile e carente di servizi, 
i migranti italiani dimostrava-
no maggiore adattabilità. Oggi, 
con un accesso maggiore e una 
migliore infrastruttura, i nuovi 
migranti mostrano motivazioni 
diverse: alcuni cercano una fuga 
dalla vita in Italia, mentre altri 
pensano di arricchirsi facilmen-

Onu del 2024). Questa, in sinte-
si, è Capo Verde, considerato il 
punto più occidentale dell’Africa 
continentale. Quella che fu per 
secoli una colonia portoghese, 
oggi accoglie circa 10mila italia-
ni. Tra loro Claudio Pretelli (nel-
la foto con la moglie Myrian), ar-
rivato nel 2001 all’età di 23 anni.

«La mia esperienza come 
migrante a Capo Verde è stata 
un’avventura affascinante che ha 
radicalmente cambiato il corso 
della mia vita – confessa Pretelli 
–. Dopo una stagione trascor-
sa in Grecia, ho accettato un’of-
ferta per lavorare in un picco-
lo resort sull’isola di Boavista. 

Un italiano ai Tropici di Generoso D’Agnese

È il 1942. L’Europa è devastata 
dalla Seconda guerra mon-

diale. Le sirene d’allarme scan-
discono le giornate, il raziona-
mento stringe le famiglie in una 
morsa di sacrifici, e le notizie dal 
fronte riempiono l’aria di tensio-
ne. In questo contesto di paura e 
speranza, un giovane frate cap-
puccino trova conforto nelle sue 
riflessioni. Tra le pagine ingialli-
te di un diario, datato dal 1942 al 
1944, emerge una voce che rac-
conta con le contraddizioni di 
quel periodo. In una giornata 
segnata dalla routine del semi-
nario, padre Atanasio Gonelli 
(nella foto) annota con stupore 
le parole di un frate in visita, che 
gli comunica con entusiasmo la 

vittoria dell’Italia sulla Spagna 
per 4-1. La partita si svolge il 19 
aprile 1942, ma il risultato vie-
ne comunicato solo due giorni 
dopo, il 21 aprile. Questi fram-
menti di normalità rivelano un 
giovane frate sensibile, capace di 
trovare speranza anche nei mo-
menti più bui. Questa attitudine 
lo accompagna nel 1949, quan-
do lascia l’Italia per trasferirsi 
in Australia come missionario 
cappuccino. A Sydney diventa 
rapidamente un punto di riferi-
mento per la comunità italiana, 
offrendosi non solo come guida 
spirituale, ma anche come sup-
porto concreto: trova lavoro ai 
migranti, organizza eventi e co-
struisce luoghi d’incontro dove 

anni Sessanta diventa direttore 
del giornale «La Fiamma». Pre-
sente su numerosi altri media, 
supporta la crescita della giova-
ne comunità italiana in Austra-
lia, consolidando il suo ruolo di 
guida per un’intera generazione 
di italiani. Oggi il «Father Ata-
nasio Gonelli Charitable Fund» 
porta avanti la sua opera. Il fon-
do, istituito nel 2011 per volere 

del frate, un anno prima della 
sua morte, nasce con l’intento 
di lasciare un’eredità duratura. 
Il presidente, Felice Montro-
ne, spiega che padre Atanasio 
desiderava che la sua missione 
caritatevole continuasse anche 
dopo la sua dipartita. Grazie 
alle donazioni, il Fondo ha di-
stribuito oltre 700mila dollari in 
progetti di assistenza: il 30% a 
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te in un Paese in via di sviluppo, 
senza comprendere appieno le 
ragioni della loro scelta».

Oggi, a distanza di 24 anni 
dal suo arrivo, l’imprenditore 
torinese vive in perfetta simbiosi 
con la terra d’adozione, identifi-
candosi con la cultura capover-
diana, ma non in tutto. Pretelli 
sente che il suo modo di pensa-
re è il risultato di un incrocio di 
culture con cui convive quoti-
dianamente. «Penso e parlo in 
altre lingue, e mi muovo con un 
ritmo più lento, influenzato dal 
luogo in cui vivo. L’emigrazio-
ne è stata l’esperienza di vita più 
importante che abbia mai vissu-
to. Si impara a essere più umili e 
a portare rispetto verso tutte le 
culture e i Paesi che visitiamo. 
Devo ammettere di sentirmi 

un po’ distante dalla mentalità 
italiana. Le mie abitudini sono 
cambiate avendo trascorso metà 
della mia vita all’estero. Tornare 
in Italia è sempre emozionante 
poiché il Paese è straordinario, 
ricco di cultura e con una na-
tura molto generosa». Claudio 
Pretelli vive a Mindelo, conside-
rato il centro culturale di Capo 
Verde. Qui nacque la musicista 
e cantante Cesária Évora. E offre 
la sua esperienza imprenditoria-
le nel settore turistico creando 
esperienze su misura per chiun-
que voglia conoscere le isole di 
Capo Verde, ma non dimentica 
le sue radici. «Il legame con la 
mia terra d’origine è profondo, 
soprattutto grazie alla presenza 
fondamentale della mia famiglia 
e di alcuni amici importanti». 

riscoprire il senso di apparte-
nenza. Non si limita a celebrare 
Messe, matrimoni e battesimi, 
ma crea scuole di lingua, attività 
sportive e ricreative per giovani, 
fonda l’Apia Club (Associazio-
ne polisportiva italo-australia-
na). È tra i fondatori del Coasit 
(Comitato assistenza italiani), 
attivo dal 1968, promotore della 
lingua e cultura italiana; e negli 

famiglie in difficoltà, senzatet-
to e giovani svantaggiati; il 21% 
ad anziani, donne e bambini; il 
14% per attrezzature mediche; 
e l’11% per la ricerca sul can-
cro. Altri contributi sostengono 
la ricerca sulla demenza, borse 
di studio per la lingua italiana 
e soccorsi in emergenze. Ogni 
anno – questa volta il 2 marzo 
a Le Montage – la comunità ita-
liana di Sydney si riunisce per il 
pranzo di beneficenza in onore 
di padre Gonelli. L’evento acco-
glie circa 600 partecipanti e le 
più alte cariche politiche della 
comunità italo-australiana, e 
celebra un uomo che si è sem-
pre speso per gli altri. Padre 
Atanasio diceva: «Sono solo un 
povero frate. Forse è il Signore 
che lavora attraverso di me».  
La sua memoria continua a vi-
vere attraverso le sue opere, che 
ancora oggi fanno del bene a 
migliaia di persone.

Fin dal momento dell’atterrag-
gio, l’atmosfera esotica e acco-
gliente dell’isola mi ha stregato 
immediatamente. Il mio pri-
mo impatto con il luogo è stato 
straordinario: il calore umano, 
il profumo del mare, i lunghi si-
lenzi, i cieli stellati e la bellezza 
della natura mi hanno lascia-
to senza fiato. Mi sono sentito 
diverso, un europeo in Africa, 
ma l’accoglienza del popolo lo-
cale mi ha fatto sentire a casa 
fin dall’inizio. È stata un’inte-
grazione quasi immediata, era 
come se avessi vissuto sull’iso-
la in un’altra vita». Dopo aver 
lavorato per circa due anni nel 
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